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LE PRINCIPALI NOVITÀ DEL REGOLAMENTO

➢ Privacy by design e Privacy by default

➢ Accountability

➢ Il Registro dei trattamenti

➢ L’informativa all’interessato

➢ I nuovi diritti degli interessati (il diritto all’oblio e il diritto alla portabilità dei 
dati)

➢ La valutazione di impatto sulla protezione dei dati

➢ Il Data  Protection Officer

Studio Dott.ssa Michela Turri
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LA TUTELA DELLA RISERVATEZZA «BY DESIGN» E «BY 
DEFAULT»

Il principio di «privacy by design» - o di «protezione dei dati personali fin dalla progettazione» - prevede che ogni
titolare o responsabile del trattamento debba tenere in considerazione, sin dalla ideazione e progettazione delle
attività di trattamento che intende porre in essere, la protezione della riservatezza dei dati personali degli interessati
cui il trattamento si riferisce.

Trattamento del dato nel rispetto della norma,

minimizzando i rischi e rispettando la tutela

degli interessati.

Il principio di «privacy by default» - o di «protezione
dei dati personali «per impostazione predefinita» -
prevede che ogni titolare o responsabile effettui il
trattamento dei soli dati personali degli interessati nella
misura e per il tempo necessario a raggiungere le
specifiche finalità del trattamento, implementando,
all’interno degli ambienti, dei sistemi informatici e delle
infrastrutture di rete utilizzate per tale trattamento, le
misure tecniche idonee a proteggere i dati personali degli
interessati.

Trattare solo dati necessari per raggiungimento
delle finalità del trattamento.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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IL CONCETTO DI PRIVACY BY DESIGN:

➢ prevenire non correggere, cioè i problemi vanno 
valutati nella fase di progettazione

➢ privacy come impostazione di default
➢ privacy incorporata nel progetto
➢ sicurezza durante tutto il ciclo del prodotto o servizio
➢ trasparenza
➢ centralità dell'utente

Quindi, il sistema di tutela dei dati personali deve porre
l'utente al centro, in tal modo obbligando ad una tutela
effettiva da un punto sostanziale, non solo formale,
cioè non è sufficiente che la progettazione dei sistema sia
conforme alla norma se poi l'utente non è tutelato.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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L'obbligo di privacy by design è basato sulla valutazione del rischio, così come altri obblighi ( es.
notifica ai garanti Nazionali ), per cui le aziende dovranno valutare il rischio inerente alle loro attività.
Tale valutazione andrà fatta al momento della progettazione del sistema, quindi prima che il
trattamento inizi. Chiaramente si dovrà tenere conto anche del tipo di dati trattati, per cui in presenza di
un trattamento che coinvolge dati di minori gli obblighi dovranno essere più stringenti, in
considerazione del fatto che il rischio è maggiore.

L'approccio basato sul rischio comporta che si deve tenere conto dello stato della tecnologia, per cui il
trattamento va adattato nel corso del tempo.

Un approccio risk based ha l'evidente vantaggio di pretendere degli obblighi che possono andare oltre
la mera conformità alla legge, è sicuramente più flessibile e adattabile al mutare delle esigenze e degli
strumenti tecnologici, ma ha anche lo svantaggio di delegare all'azienda la valutazione del rischio,
rendendo più difficili le contestazioni in caso di violazioni.

OBBLIGO DI PRIVACY BY DESIGN

Studio Dott.ssa Michela Turri
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Il principio di privacy by default stabilisce, invece, che per impostazione
predefinita le imprese dovrebbero trattare solo i dati personali nella
misura necessaria e sufficiente per le finalità previste e per il periodo
strettamente necessario a tali fini.

Occorre, quindi, progettare il sistema di trattamento di dati garantendo
la non eccessività dei dati raccolti.

PRIVACY BY DEFAULT

Studio Dott.ssa Michela Turri
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LA TUTELA DELLA RISERVATEZZA «BY 
DESIGN» E «BY DEFAULT»

IL PRINCIPIO DI « PRIVACY BY DESIGN » SEGNA UN NETTO CAMBIAMENTO DI APPROCCIO 

ALLA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI DEGLI INTERESSATI

Nella vigenza del Codice privacy

PREVISIONE DI STANDARD MINIMI 
PER IL TRATTAMENTO DEI DATI

Con il Regolamento

APPROCCIO PROATTIVO

Studio Dott.ssa Michela Turri
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ACCOUNTABILITY

Accountability significa che, in forza del Regolamento, il
titolare del trattamento deve mettere in atto misure
tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed
essere in grado di dimostrare, che il trattamento è stato
effettuato conformemente al Regolamento.

Aiutano a dimostrare la conformità del trattamento al
Regolamento:

la tenuta di un registro del trattamento

l’adesione a codici di condotta

un meccanismo di certificazione

Studio Dott.ssa Michela Turri
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Il titolare e il responsabile del trattamento devono garantire tecniche di
sicurezza adeguate al rischio.

Tali tecniche comprendono:

➢ la pseudonimizzazione e la cifratura dei dati personali

➢ La capacità diassicurare su base permanente la riservatezza ed integrità
dei servizi di trattamento

➢ la capacità di ripristinare tempestivamente la disponibilità dei dati
personali in caso di incidente fisico o tecnico

➢ una procedura per testare regolarmente l’efficacia delle misure tecniche
ed organizzative

32
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REGISTRO DEL TRATTAMENTO - 1

Definizione
Il Registro del trattamento è un nuovo strumento introdotto dal
Regolamento Europeo per consentire alle autorità di controllo competenti di
monitorare le attività di trattamento dei dati personali effettuate dal Titolare o
dal Responsabile del trattamento sotto la propria responsabilità.

Forma
Il Registro del trattamento è da tenersi in forma scritta (anche in formato
elettronico).

Finalità
«Per dimostrare che si conforma al presente regolamento, il titolare del
trattamento o il responsabile del trattamento dovrebbe tenere, un registro
delle attività di trattamento effettuate sotto la sua responsabilità.
Bisognerebbe obbligare tutti i titolari del trattamento e i responsabili del
trattamento a cooperare con l'autorità di controllo e a mettere, su richiesta,
detti registri a sua disposizione affinché possano servire per monitorare detti
trattamenti».

Studio Dott.ssa Michela Turri
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➢ Sono esenti da questo obbligo le imprese e gli organismi con meno di
250 dipendenti, a meno che esse effettuino trattamenti che possano
rappresentare un rischio per i diritti e le libertà dell’interessato

➢ I titolari devono tenere un registro delle operazioni di trattamento svolte
sotto la propria responsabilità

➢ I registri sono tenuti in forma scritta, anche in formato elettronico

➢ Su richiesta, il titolare o il responsabile del trattamento e, ove applicabile
il loro rappresentante, mettono il registro a disposizione dell’autorità di
controllo

31
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IL REGISTRO DEL TRATTAMENTO - 3

Obbligatorietà
Art. 30 del Regolamento

La tenuta di un registro del trattamento è obbligatoria solo per le imprese od
organizzazioni con più di 250 dipendenti.

Le imprese od organizzazioni con meno di 250 dipendenti, invece, sono
obbligate alla tenuta del Registro del trattamento solo nel caso in cui effettuino
un trattamento in grado di presentare un rischio per i diritti e le libertà
dell’interessato e, alternativamente:
➢ non occasionale

➢ ovvero
➢ relativo a categorie particolari di dati personali ai sensi dell’art. 9.1

del Regolamento (origine razziale o etnica, opinioni politiche, convinzioni
religiose o filosofiche, appartenenza sindacale, dati genetici, dati biometrici
intesi a identificare in modo univoco una persona fisica, dati relativi alla
salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona)

➢ ovvero
➢ relativo a condanne penali, a reati o a connesse misure di sicurezza

Studio Dott.ssa Michela Turri
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I CODICI DI CONDOTTA

Art. 40 del Regolamento

Il Regolamento Europeo prevede che le associazioni e gli altri organismi rappresentanti le categorie di Titolari 
e Responsabili del trattamento elaborino, a loro discrezione, un proprio Codice di Condotta, 

«destinato a contribuire alla corretta applicazione del presente Regolamento, in funzione delle specificità 
settoriali e delle esigenze specifiche delle micro, piccole e medie imprese».

L’adesione ad un codice di condotta di categoria da parte del titolare o del responsabile è del 
tutto discrezionale e non costituisce (ad esempio, rispetto alla tenuta del registro del 

trattamento) 
una condizione di legittimità del trattamento

Finalità

1. contribuiscono alla corretta applicazione del Regolamento, in funzione della specificità dei vari settori del
trattamento e delle specifiche esigenze delle micro, piccole e medie imprese;

2. facilitano il rispetto del Regolamento da parte dei soggetti aderenti, chiarendo i presupposti in presenza
dei quali il trattamento è considerato equo e trasparente;

3. precisano l’applicazione delle disposizioni del Regolamento relative alla raccolta dei dati, all’esercizio dei
diritti degli interessati, al trasferimento dei dati verso paesi terzi, ai legittimi interessi del titolare (ecc.),
dando così evidenza ai legittimi interessi del responsabile del trattamento in contesti specifici.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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LA CERTIFICAZIONE DEL TRATTAMENTO: 
INQUADRAMENTO

Importante novità è la previsione di meccanismi di certificazione e sigillo che consentono agli interessati e ai titolari di 
valutare rapidamente il livello di protezione dei propri dati personali 

da parte di un determinato soggetto

Si tratta di una certificazione su base volontaria che possono ottenere sia i titolari che i responsabili del trattamento

A cosa serve la certificazione?

Sul punto il Regolamento non fa chiarezza

L’art. 42, infatti, prevede che la certificazione non riduca le responsabilità del titolare o del responsabile che l’abbia ottenuta.

Altre disposizioni del Regolamento, invece, prevedono che la responsabilità del titolare o del responsabile sia ridotta o esclusa (es. art.
24, par. 3; art. 25, par. 5; art. 28, par. 5, art. 32, par. 3, art. 83, par. 2 lett. j).

In alcuni casi poi, l’esistenza di una certificazione risulta idonea a contenere l’importo di eventuali sanzioni comminate a carico del
titolare o del responsabile.

La regola, quindi, sembrerebbe  contraria a quella indicata nella norma principale.

Occorrerà attendere la giurisprudenza per chiarimenti sul punto.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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Il Titolare deve sempre specificare:

➢ la propria identità e dell’eventuale rappresentante nel territorio italiano

➢ le finalità del trattamento

➢ i diritti degli interessati

➢ se esiste responsabile del trattamento e sua identità

➢ quali sono i destinatari dei dati

13
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I CONTENUTI DELL’INFORMATIVA  

(ARTT. 13 E 14)

Il  titolare deve altresì specificare:

➢ I dati di contatto del RTD (Responsabile del Trattamento) e DPO (Responsabile della Protezione dei
Dati)

➢ l’esistenza del diritto di chiedere l’accesso ai dati personali e la rettifica o cancellazione degli stessi o la
limitazione

➢ l’esistenza del diritto di chiedere la revoca dell’autorizzazione

➢ se trasferisce i dati personali in Paesi terzi

➢ il periodo di conservazione dei dati

➢ il diritto di presentare un reclamo a un’autorità di controllo

➢ se il trattamento comporta processi decisionali automatizzati

Studio Dott.ssa Michela Turri
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➢ L’informativa deveessere (art.14):

➢ concisa

➢ trasparente

➢ intelligibile

➢ facilmente accessibile

➢ chiara e semplice

➢ L’informativa è solitamente data per iscritto o in formato elettronico (art. 12 par.1)

Studio Dott.ssa Michela Turri
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Quando deve essere fornita l’informativa all’interessato?

prima di effettuare la raccolta dei dati

15
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Il consenso deve essere:

❖ esplicito

❖ libero

❖ specifico

❖ Informato

❖ inequivocabile

ciò vale anche per i trattamenti automatizzati

9

Il  consenso raccolto  
precedentemente al 25 

maggio 2018 resta valido se ha
tuttequeste  caratteristiche

Studio Dott.ssa Michela Turri
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➢ Il consenso non deve necessariamente essere documentato per iscritto

➢ Il titolare deve essere in grado di provare che l’interessato abbia dato il
consenso per un determinato trattamento

➢ L’interessato ha il diritto di revocare il proprio consenso in qualsiasi momento

➢ Il consenso dei minori è valido a partire dai 16 anni

➢ Per minori di età inferiore a 16 anni il trattamento è lecito solo se il consenso
è prestato o autorizzato dalla responsabilità genitoriale

Studio Dott.ssa Michela Turri
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E’ vietato trattare dati personali che rilevino l’origine razziale o etnica, le opinioni  politiche, le convinzioni religiose 
e filosofiche, l’appartenenza sindacale, dati  genetici, dati relativi alla salute o alla vita sessuale

AMENO CHE ESISTA:

➢ Consenso esplicito dell’interessato

➢ Obbligo in materia di diritto del lavoro e sicurezza sociale

➢ Necessità di tutelare un interesse vitale dell’interessato

➢ Pubblicità dei dati

➢ Necessità di accertare, esercitare e difendere un diritto in sede giudiziaria

➢ Necessità per medicina preventiva o medicina del lavoro e per sanità pubblica

12
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Il Titolare, in caso di richieste da parte dell’interessato è obbligato a fornire tutte le informazioni relative al
trattamento.

Termine per risposta all’interessato è 1 mese

estendibile a 3mesi in caso di  particolare
complessità

IlTitolare, in caso di richieste manifestamente infondate o eccessive per il loro  carattere ripetitivopuò

18

Rifiutare la richiesta
Addebitare un  
contributo spese  
ragionevole
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Ilriscontro di regola avviene in forma scritta

Dato oralmente solo se richiesto dall’interessato (art. 12 par. 1e art. 15 par.3)

La risposta all’interessato deveessere:

➢ intelligibile

➢ concisa

➢ trasparente

➢ facilmente accessibile

➢ semplice e chiara

Studio Dott.ssa Michela Turri
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L’Interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la conferma che sia
o meno in corso un trattamento di dati personali che lo riguardano e in tal caso
ottenere l’accesso di dati personali e alle informazioni.

Può anche pretendere la rettifica dei dati personali inesatti.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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L’interessato ha diritto di chiedere cancellazione propri dati personali e il titolare è
obbligato ad adempiere immediatamente a meno che il trattamento sia
necessario:
➢ per l’eserc izio del diritto alla libertà di espressione e informazione
➢ adempimento obbligo legale
➢ motivi di sanità pubblica
➢ archiviazione pubblico interesse
➢ esercizio difesa di un diritto in sede giudiziaria

Studio Dott.ssa Michela Turri
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È esercitabile quando:

➢ Il trattamento è illecito

➢ l’interessato contesta l’esattezza dei dati

➢ l’interessato si oppone al trattamento dei dati personali (art. 21)

Studio Dott.ssa Michela Turri
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Nuovo diritto previsto dal regolamento
che si applica SOLO a trattamenti automatizzati

➢ L’interessato ha il diritto di ricevere in un formato strutturato i propri
dati personali e ha il diritto di trasmetterli ad un altro titolare senza
impedimenti

➢ Portabili solo i dati trattati con consenso dell’interessato o su base
di un contratto stipulato con l’interessato

Studio Dott.ssa Michela Turri
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L’interessato ha diritto di opporsi al trattamento dei dati in qualsiasi
momento ciò anche per finalità di marketing diretto, compresa la
profilazione.

Il titolare del trattamento si deve astenere dal trattamento dei dati o a
meno che dimostri l’esistenza di motivi legittimi che prevalgano sugli
interessi dell’interessato.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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LA VALUTAZIONE PREVENTIVA DI IMPATTO 
SULLA PROTEZIONE DEI DATI

LA 
VALUTAZION

E 
PREVENTIVA 

DEVE 
CONTENERE

una descrizione sistematica dei 
trattamenti previsti e delle finalità del 

trattamento, compreso, ove applicabile, 
l'interesse legittimo perseguito dal 

titolare del trattamento

una valutazione dei rischi per i diritti 
e le libertà degli interessati di cui 

all’IPOTESI GENERALE

una valutazione della necessità e 
proporzionalità dei trattamenti in 

relazione alle finalità

le misure previste per affrontare i rischi,
includendo le garanzie, le misure di
sicurezza e i meccanismi per garantire la
protezione dei dati personali e dimostrare
la conformità al presente regolamento,
tenuto conto dei diritti e degli interessi
legittimi degli interessati e delle altre
persone in questione

Studio Dott.ssa Michela Turri
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➢ Il titolare del trattamento effettua, prima di procedere al
trattamento, una valutazione dell’impatto dei trattamenti previsti
sulla protezione dei dati personali

➢ Il titolare, quando svolge una valutazione d’impatto sulla
protezione dei dati, si consulta con il responsabile della
protezione dei dati

36
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CONSULTAZIONE PREVENTIVA 

Da questa valutazione di impatto il titolare deciderà se
iniziare il trattamento o consultare l’autorità di controllo
competente.

L’Autorità competente avrà il compito di indicare le misure
ulteriori da adottare per evitare i rischi.

L’intervento dell’Autorità di controllo sarà ex post, ciò
comporta l’abolizione degli istituti della notifica preventiva
dei trattamenti all’autorità di controllo e il c.d. prior
checking.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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QUANDO LA DPIA E’ OBBLIGATORIA? 

In tutti i casi in cui un trattamento può presentare un rischio  elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

Il Gruppo Art. 29 individua alcuni criteri specifici a questo proposito: 

- trattamenti valutativi o di scoring, compresa la profilazione; 

- decisioni automatizzate che producono significativi effetti giuridici (es: assunzioni, concessione di prestiti, stipula di   

assicurazioni); 

- monitoraggio sistematico (es: videosorveglianza); 

- trattamento di dati sensibili, giudiziari o di natura estremamente personale (es: informazioni sulle opinioni politiche); 

- trattamenti di dati personali su larga scala; 

- combinazione o raffronto di insiemi di dati derivanti da due o più trattamenti svolti per diverse finalità e/o da titolari 

distinti, secondo modalità che esulano dal consenso iniziale (come avviene, ad esempio, con i Big Data); 

- dati relativi a soggetti vulnerabili (minori, soggetti con patologie psichiatriche, richiedenti asilo, anziani, ecc.); 

- utilizzi innovativi o applicazione di nuove soluzioni tecnologiche o organizzative (es: riconoscimento facciale, device

IoT, ecc.); 

- trattamenti che, di per sé, potrebbero impedire agli interessati di esercitare un diritto o di avvalersi di un servizio o 

di un contratto (es: screening dei clienti di una banca attraverso i dati registrati in una centrale rischi per stabilire la 

- concessione di un finanziamento). 

La DPIA è necessaria in presenza di almeno due di questi criteri, ma - tenendo conto delle circostanze - il titolare può       

decidere di condurre una DPIA anche se ricorre uno solo dei criteri di cui sopra.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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QUANDO LA DPIA NON E’ OBBLIGATORIA? 

Secondo le Linee guida del Gruppo Art. 29, la
DPIA NON è necessaria per i trattamenti che:

➢ non presentano rischio elevato per diritti e libertà delle persone fisiche 

➢ hanno natura, ambito, contesto e finalità molto simili a quelli di un trattamento per cui è già stata 
condotta una DPIA

➢ sono stati già sottoposti a verifica da parte di un’Autorità di controllo prima del maggio 2018 e le cui 
condizioni (es: oggetto, finalità, ecc.) non hanno subito modifiche

➢ sono compresi nell’elenco facoltativo dei trattamenti per i quali non è  necessario procedere alla DPIA

➢ fanno riferimento a norme e regolamenti, Ue o di uno stato membro, per la cui definizione è stata 

condotta una DPIA 

Studio Dott.ssa Michela Turri
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In caso di violazione dei dati personali, il titolare del trattamento
NOTIFICA la violazione all’Autorità di controllo competente senza
giustificato ritardo e comunque non oltre 72 ore dal momento in cui
ne è venuto a conoscenza.

La notifica va effettuata solo se il titolare ritiene che da tale
violazione possano derivare rischi per i diritti e le libertà degli
interessati.

Studio Dott.ssa Michela Turri
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La notifica di cui al paragrafo 1 deve almeno (art. 33):

a) descrivere la natura della violazione dei dati personali compresi, ove possibile, le
categorie e il numero approssimativo di interessati in questione nonché le categorie e il numero
approssimativo di registrazioni dei dati personali in questione

b) comunicare il nome e i dati di contatto del responsabile della protezione dei dati o di
altro punto di contatto presso cui ottenere più informazioni

c) descrivere le probabili conseguenze della violazione dei dati personali

d) descrivere le misure adottate o di cui si propone l'adozione da parte del titolare del
trattamento per porre rimedio alla violazione dei dati personali e anche, se del caso, per
attenuarne i possibili effetti negativi

34
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Non è richiesta la comunicazione all'interessato di cui al paragrafo 1 se è soddisfatta una delle
seguenti condizioni (art. 34):

a) il titolare del trattamento ha messo in atto le misure tecniche e organizzative adeguate di
protezione e tali misure erano state applicate ai dati personali oggetto della violazione, in
particolare quelle destinate a rendere i dati personali incomprensibili a chiunque non sia autorizzato
ad accedervi, quali la cifratura

b) il titolare del trattamento ha successivamente adottato misure atte a scongiurare il
sopraggiungere di un rischio elevato per i diritti e le libertà degli interessati di cui al paragrafo 1

c) detta comunicazione richiederebbe sforzi sproporzionati. In tal caso, si procede invece a una
comunicazione pubblica o a una misura simile, tramite la quale gli interessati sono informati con
analoga efficacia

35
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CREARE UN CIRCOLO VIRTUOSO

1. ANALIZZARE I 
TRATTAMENTI:

DIPENDENTI
CLIENTI 

WEB & COOKIES
GPS

………

2. EFFETTUARE INVENTARIO 

REGISTRO DEI TRATTAMENTI
ELENCO DEI RESPONSABILI
ELENCO DEGLI INCARICATI

ELENCO HW & SW

………

3. EFFETTUARE L’ANALISI DEI 
RISCHI/DPIA

ANALISI BANCHE DATI
INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI

INDIVIDUAZIONE DELLE 
MISURE DI SICUREZZA

………

4. RESPONSABILIZZARE

NOMINA DEI RESPONSABILI
NOMINA DEGLI INCARICATI
FORMAZIONE LAVORATORI

5. IMPLEMENTAZIONE 

MISURE TECNICHE ED 
INFORMATICHE

MISURE ORGANIZZATIVE
MISURE DI GESTIONE DEL 

DATA BREACH

6 AUDIT:

AUDIT PROCESSI INTERNI
AUDIT PROCESSI ESTERNI

VERIFICHE DELLA 
FORMAZIONE

………
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LA PRIVACY COME PROCESSO AZIENDALE:
➢ cosa significa in concreto

- Le nuove best practice:

➢ diffondere la cultura del dato in azienda
➢ creare un gruppo di lavoro per definire i criteri di trattamento dei dati
➢ prevedere un privacy program e mappare i dati aziendali
➢ definire il ciclo di vita dei dati personali
➢ creare una data policy retention
➢ realizzare una valutazione d'impatto del trattamento dei dati aziendali e fare l'analisi dei rischi

- Lo scenario futuro:

➢ i privacy management tools e la scatola nera del trattamento dei dati.
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La gestione dei dati personali non è più solo un adempimento, ma diventa un

processo aziendale che incide sull’organizzazione delle imprese.

Per gestire al meglio questo passaggio ci sono alcune cose essenziali da sapere.
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DOVERE DI DOCUMENTAZIONE E DI  
INFORMAZIONE

Sarà necessario elaborare un sistema documentale di gestione della privacy

contenente tutti gli atti, regolarmente aggiornati, elaborati per soddisfare i requisiti di

conformità al Regolamento.

Viene introdotto l’obbligo di istituire un registro del trattamenti dei dati

di trattamento devono essere tracciabili eTutte le operazioni  

documentabili.

È la logica della «scatola nera».
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Per le organizzazioni che trattano dati personali in modo significativo diventa essenziale definire un piano

di azione per gestire in modo adeguato le regole che sono introdotte dal Regolamento Europeo:

occorre definire un Privacy Program

Questi sono i passi preliminari da intraprendere:

1) Fare un inventario delle proprie informative e verificare come potrebbero cambiare in funzione delle

nuove regole. Valutare cosa significa in concreto dover introdurre l’indicazione della fonte dei dati e il

tempo di conservazione dei dati

2) Sperimentare nuove forme di informative visuali basate su icone
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3) Analizzare quali sono i dati di cui si dispone e fare una mappatura aggiornata dei dati

4) Dotarsi di “software sentinella” per gestire il nuovo obbligo di notifica delle violazioni

nell’uso dei dati personali e verificare l’eventuale flusso extraeuropeo dei dati usando

servizi cloud

5) Sperimentare la Privacy by Design e effettuare il Privacy Impact Assessment affidandosi

a esperti competenti che aiutino l’azienda a minimizzare gli impatti e a contenere i

costi di gestione dei nuovi adempimenti

6) Pensare a come introdurre un Data Protection Officer in azienda
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7) Analizzare gli effetti del diritto alla portabilità dei dati e adottare cautele organizzative per

evitare impatti gravi sulla stabilità dei data base aziendali

8) Definire le nuove regole di acquisizione e documentazione del consenso

9) Verificare con cura i fornitori dei dati. Questo è il tempo in cui fare test, test e ancora test

10) Verificare se si trattano dati di minori tenendo conto che le nuove regole impongono
di gestire anche il consenso degli esercenti la potestà di

genitore con il consenso del minore al di sotto dei 16 anni
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La data protection sarà sempre di più un fattore competitivo e favorirà le aziende

che capiranno che non si tratta più solo di una serie di adempimenti da gestire ma di

un processo organizzativo aziendale che ha natura produttiva e non solo

normativa.
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Nella gestione delle attività di teleselling e, più in generale, di trattamento  dei dati si 

passa dalla Compliance all’Assessment.

Occorre prepararsi alla nuova era del

Privacy Impact Assessment e del

Compliance Risk Management.

È sempre più evidente che i dati personali sono la nuova materia prima  che genera il 

fatturato delle imprese.

La materia prima va gestita con modelli organizzativi evoluti ed efficienti e  comprendendo 

che si tratta di un tema strategico per le imprese.
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